
«È assurdo non riconoscere il ruolo
svolto dall’Italia al vertice di Bruxelles
nello spostare l’accento sulla crescita e
sull’occupazione, in particolar modo
quella giovanile». Il presidente della
Repubblica da Zagabria, dove si trova
per celebrare l’adesione della Croazia
all’Unione europea, non ha mancato di
commentare gli esiti del recente Consi-
glio apprezzando gli sforzi che il gover-
no Letta sta facendo cercando la sinto-
nia con gli altri stati membri. E ha invi-
tato ad evitare le polemiche, cogliendo
lo spunto da quelle sulle parole del pre-
sidente del Senato, Grasso, che Napoli-
tano non ha voluto commentare: «Mi
pare che su tutto si faccia polemica, la-
sciamo che le polemiche facciano il lo-
ro corso».

Ricordarsi, invece, che i problemi so-
no comuni e tali debbono essere le solu-
zioni per cercare di imboccare la stra-
da della ripresa. L’esecutivo in carica,
nato proprio per cercare di fronteggia-
re una crisi economica senza preceden-
ti che ha imposto scelte eccezionali, va
apprezzato negli sforzi che sta facendo
senza pensare di avere «la bacchetta
magica» come ha dimostrato, con luci-
dità «molto apprezzata», il ministro
Saccomanni spiegando «in modo pun-
tuale» nei giorni scorsi «quello che si
poteva fare e quello che non si può fa-
re». L’obbiettivo raggiunto nel vertice
«non vuole dire naturalmente aver ri-
solto i problemi. Però è stata imbocca-
ta una strada che era urgente intra-
prendere, e non vanno sottovalutati i
passi fatti che sono anche consistenti».

L’europeista da sempre Giorgio Na-
politano, il convinto sostenitore
dell’Europa unita, ha voluto essere pre-
sente alle celebrazioni di Zagabria con-
vinto della necessità del dialogo anche

tra Paesi che nella loro storia hanno
avuto momenti di tensione. Lo ha volu-
to ricordare il presidente in un articolo
pubblicato sul quotidiano Il Piccolo in
cui ha ribadito che «con l’ingresso del-
la Croazia nell’Unione Europea i popo-
li croato e italiano condividono un futu-
ro comune nell’Europa unita. Radici
profonde uniscono i nostri popoli e ci
assegnano anche il dovere di ricordare
le tragedie e le divisioni causate dalle
ideologie totalitarie e dal più cieco na-
zionalismo nel secolo scorso. Voglia-
mo volgere il nostro sguardo all’avveni-
re, con sentimenti di gioia per il mo-
mento storico che stiamo per celebra-
re e di speranza per le prospettive che
esso apre alle nuove generazioni» ricor-

dando «lo spirito che ci indusse a sotto-
scrivere la dichiarazione congiunta dei
Capi di Stato d'Italia e Croazia a Pola il
3 settembre del 2011, preceduta dalla
partecipazione dei Capi di Stato di Ita-
lia, di Croazia e di Slovenia all’indimen-
ticabile concerto diretto dal Maestro
Riccardo Muti in Piazza dell’Unità
d’Italia a Trieste il 13 luglio 2010. Furo-
no, quelle occasioni, prove emblemati-
che del comune impegno per la sincera
amicizia tra i nostri Paesi».

UNDESTINOCOMUNE
L’Italia e la Croazia ora hanno un desti-
no comune nell’ambito dell’Unione eu-
ropea. Il presidente ha quindi sottoli-
neato che «l’Adriatico sta così tornan-
do a essere una parte del mondo proiet-
tata verso una maggiore integrazione a
beneficio di tutte le nazioni che vi si af-
facciano o vi gravitano intorno. Al cen-
tro delle potenzialità che vi si dischiu-
dono, anziché alla frontiera di un conti-
nente scisso in due blocchi, Trieste ri-
trova la tradizionale fisionomia di cro-

cevia e crogiolo di grandi culture e di
innumerevoli comunità. La via della
crescita economica dell’intero Nord-
Est italiano passa attraverso il rafforza-
mento dell’integrazione europea
dell’Adriatico che oggi compie un altro
passo in avanti».

Al presidente Ivo Josipovic nei gior-
ni scorsi aveva inviato un messaggio
che già ribadiva la posizione dell’Italia
per l’ingresso in Europa che dalla mez-
zanotte è stato ratificato. Esso «rappre-
senta il coronamento del percorso vir-
tuoso intrapreso da Zagabria sul piano
dell'integrazione europea ed eu-
ro-atlantica, oltreché un forte incorag-
giamento verso gli altri Stati della re-
gione. L’Italia ha sempre sostenuto
con convinzione tale percorso, ricono-
scendo gli sforzi compiuti dalle istitu-
zioni e dal popolo croato a tal fine. So-
no certo inoltre che tali progressi raf-
forzeranno ulteriormente i nostri già
fecondi rapporti bilaterali, anche gra-
zie al contributo determinante delle no-
stre rispettive minoranze».

LECELEBRAZIONI

Se l’Europa è la «sua casa», il
Medio Oriente è l’area crucia-
le per l’Italia. E per il presiden-

te del Consiglio. Un’area su cui il no-
stro Paese intende investire e gioca-
re un ruolo di primo piano. Enrico
Letta, è giunto a Gerusalemme per
la prima visita in un Paese non euro-
peo. Nella giornata di oggi, il pre-
mier italiano incontrerà il primo mi-
nistro israeliano, Benjamin Netan-
yahu e il presidente dello Stato di
Israele, Shimon Peres. Domani Let-
ta incontrerà a Ramallah il Presiden-
te palestinese, Mahmoud Abbas
(Abu Mazen). Prevista anche la visi-
ta al Museo dello Yad Vashem e del
Tempio italiano di Gerusalemme,
dove Letta incontrerà i rappresen-
tanti degli italkim.

SCELTASTRATEGICA
Ma prima di dare il via agli incontri
ufficiali, Letta si è concesso una gior-
nata «privata», assieme a sua moglie
e allo staff. Nel pomeriggio visita del-
la Città Vecchia, con un piccolo «fuo-
ri programma». Il presidente del
Consiglio, durante la visita al Santo
Sepolcro - scena che si è poi ripetuta
al Muro del Pianto, si è imbattuto in
un gruppo di turisti italiani, che lo
hanno subito riconosciuto e voluto
salutare. Non sono mancate le stret-

te di mano e gli incoraggiamenti ad
andare avanti, «siamo con lei». La
giornata si è conclusa con una cena,
sempre in forma privata, ad Abu Go-
sh, paese arabo a pochi chilometri
da Gerusalemme, dove è molto for-
te una presenza cristiana.

ASSECONWASHINGTON
Il primo incontro che aprirà la visita
ufficiale del premier italiano, sarà
con Tony Blair, questa mattina,
membro del Quartetto sul Medio
Oriente. Un incontro che vuole sot-
tolineare la forte attenzione di Ro-
ma verso la questione mediorienta-
le. Del resto, l’Italia offre tutto il suo
appoggio affinchè si riaprano i nego-
ziati di pace e si possa giungere a
una soluzione positiva del conflitto.
Il governo italiano è da sempre im-
pegnato a dare il suo contributo af-
finché si possa realizzare l’obiettivo
di due popoli in due Stati, garanten-
do al contempo la sicurezza dello
Stato di Israele. Un primo segnale
in tal senso è stato dato anche con
l’incontro, avvenuto a Roma, tra Let-
ta e il segretario di Stato Usa, John
Kerry.

Ed è anche per sottolineare l’im-
pegno italiano verso la pace in Me-
dio Oriente, che il presidente del
Consiglio, primo leader tra i grandi

del G8, ha voluto iniziare le visite uf-
ficiali extra Ue in Israele e nei Terri-
tori, offrendo il proprio contributo
alla riuscita della «missione» di Ker-
ry, in un’ottica legata all’intero baci-
no mediterraneo nel suo complesso.

Una missione, quella di Kerry,
che resta in salita: i quattro giorni di
«spola» negoziale tra israeliani e pa-
lestinesi del capo della diplomazia
Usa, terminati ieri, non sono serviti
a raggiungere risultati concreti. Ker-
ry lascia lo Stato d’Israele ammet-
tendo che, seppur siano stati ottenu-
ti dei progressi, c’è ancora da lavora-
re. Nulla di fatto, quindi, manca l’ac-
cordo per far ripartire il processo di
pace, dopo tre anni di stallo. L’Italia
farà la sua parte, è la garanzia offer-
ta dal governo italiano. Una garan-
zia che dà conto dell’asse Usa-Italia
per il rilancio del processo di pace
israelo-palestinese che si era raffor-
zato, con la missione a Roma del
maggio scorso compiuta dal capo
della diplomazia statunitense. Per

due giorni «Roma è diventata croce-
via diplomatico di una nuova impor-
tante tornata di colloqui», avevano
hanno sottolineato sia Kerry che la
ministra degli Esteri italiana, Em-
ma Bonino . nella conferenza stam-
pa alla Farnesina.

Nella capitale si sono intrecciati
gli incontri dell’uno e dell’altra con i
protagonisti della regione: da Tzipi
Livni, ministra israeliana incaricata
del dossier dei negoziati con i pale-
stinesi, al ministro degli Esteri della
limitrofa Giordania Nasser Judeh,
all’inviato del Quartetto per il Me-
dio Oriente Tony Blair, passando
per una telefonata da Roma al presi-
dente palestinese Abu Mazen.

Un altro dossier caldo che sarà al
centro dei colloqui del premier ita-
liano. Ai suoi interlocutori israelia-
ni, il presidente del Consiglio ribadi-
rà le ragioni per cui l’Italia è contra-
ria all’invio di armi in una regione
già piena di armi» e punta invece su
una soluzione politica che passa per
la conferenza di «Ginevra 2».

Un impegno che Letta ribadirà ai
suoi interlocutori israeliani, così co-
me la volontà del nostro Paese di
mantenere la presenza italiana nel-
la missione Unifil in Libano. Un im-
pegno molto apprezzato sia da Geru-
salemme che da Beirut.

Napolitano: «Non sminuire
i successi del governo»

Daoggi laCroaziaè il28esimoPaesedell’Ue
Fuochid’artificio amezzanotteper
salutare l’ingresso dellaCroazia in
Europache daoggi è laventottesima
stelladell’Unioneaccompagnati dalle
notedell’Innoalla Gioiae dai rintocchia
festadi tutte lecampane di tutte le
chiese.

Ivertici dell’Unioneeuropea, decine
diCapidi Stato tracui Napolitano edi
governoaccompagnati damolti
ministri, c’era EmmaBonino, hanno
partecipatoallacerimonia chesiè
svolta inPiazza BanoJelacic di
Zagabria, la piùgrande delPaese, incui
sonostate allestite tre pedane ricoperte
dalblu dellabandiera europea esu cui,
dalpomeriggio alla notte, si sonoesibiti
oltresettecentoartisti.

Addioalle frontierecon l’Ungheria e
laSlovenia che già fanno partedella Ue
anchese,prima dell’adesioneformale a
Schengen, i controlli doganali,pur

alleggeriti, resteranno invigore.Per
circolarenei Paesidell’Unione, quindi
saràsufficiente la cartad’identità.Ai
confini conSerbia, BosniaErzegovina e
Montenegrooltrealla scrittaCroazia ci
saràanche quellaUnioneeuropea.

I festeggiamenti sonostati molto più
modesti rispetto aquellidi Bulgaria e
Romanianel2004.«Lasituazione
generalenon è brillante,dobbiamo
sviluppare l’economia, impegnarci per i
disoccupatienon c’è temponé denaro
pergrandicelebrazioni», haspiegato il
presidentecroato Josipovic inuna
recente intervista all’Ap.LaCroazia, 4,2
milionidiabitanti, è il terzoPaese più
poverodell’Ue dopoBulgaria e
Romania. Il tasso didisoccupazione si
aggira intornoal 20 percento.Non solo
festama anchequalche contestazione.
Conunamarciadi protestaanti-Uedel
movimentoOccupy Croazia.

Il presidente croato Ivo
Josipovic e il primo ministro
Zoran Milanovic a Zagabria
per l’ingresso nella Ue FOTO REUTERS
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Letta a Gerusalemme: l’Italia punta sul Medio Oriente
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Oggi sono in programma
due incontri: prima
con Benjamin Netanyahu
e poi con Shimon Peres

Napolitano con il presidente della Commissione Ue, Barroso FOTO REUTERS
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ele finalitàdellaprima
missione«extraeuropea»
delpremier
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L’ANALISI

● Il presidente da Zagabria apprezza ciò che Letta
ha ottenuto a Bruxelles per l’occupazione giovanile
● Il Capo dello Stato elogia anche il ministro
dell’Economia Saccomanni: «Passi consistenti»
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